Così parlò Zarathustra
6.

Ma allora accadde qualcosa, che fece ammutolire ogni bocca, irrigidire ogni sguardo. Nel frattempo il saltimbanco aveva infatti cominciato il suo lavoro: era uscito da una porticina e camminava su la corda tesa fra le due torri, così che rimaneva sospeso sopra il mercato e la folla.
La scena che il poeta ci offre è ora quella del saltimbanco che cammina sulla corda tesa fra due torri, che cammina perciò sopra il popolo (= Malkuth, mercato e folla): abbiamo già nominato nel paragrafo 3 l’Archetipo n. 16 la Torre, sentiero dell’albero cabalistico relativo all’orgoglio punito; qui abbiamo ben due torri, una per il piano astrale che punisce l’imprudenza, le imprese chimeriche, la vanità, l’altra per il piano mentale che punisce gli eccessi, la divinizzazione del corpo, la presunzione; le unisce la corda su cui cammina il funambolo. Quale burattino del poeta rappresenta costui? la sua volontà di esibirsi tra le torri dell’orgoglio, tentando di perseguire nel suo poema un equilibrio impossibile. 
Quando fu appunto a metà del suo cammino, la piccola porta si aperse ancora una volta, e saltò fuori un garzone screziato, somigliante a un pagliaccio, che seguì con passi rapidi il primo. 
«Avanti, zoppo, gridò la sua terribile voce, avanti poltrone, paltoniere, faccia smunta! Bada ch'io non ti carezzi con le mie calcagna! Che fai tu qui fra le torri? Bisognerebbe appunto chiuderti nella torre; tu sbarri la via a uno migliore di te». 
Ma ecco che nel paesaggio dell’albero capovolto di Zarathustra-Nietzsche questo funambolo non è solo, ha una sua controparte più attiva, più aggressiva. Anche nell’Archetipo n. 16 (v. in www.teatrometafisico.it Archetipi la relativa lezione-spettacolo) compaiono due personaggi, essi precipitano entrambi dalla Torre colpiti dal fulmine, uno è l’architetto che l’ha costruita, l’altro il principe che l’ha ordinata. Il garzone screziato, somigliante a un pagliaccio richiama proprio il personaggio del principe che però qui ancora non è stato raggiunto dal fulmine.
E ad ogni parola gli si avvicinava sempre più: ma quando egli fu soltanto a un passo da lui, allora avvenne questa cosa terribile che fece ammutolire ogni bocca ed irrigidì ogni sguardo – egli gettò un grido indemoniato e saltò oltre colui che gli impediva il cammino. Ma questi, allorchè vide vincer così il proprio rivale, perdette la testa e la fune; gettò via la pertica e più svelto di questa, come un turbine di braccia e di gambe, precipitò nell'abisso. 
Quando nell’individuo la presunzione astrale e quella mentale (architetto e principe) entrano in conflitto, avviene una cosa terribile che fa ammutolire il popolo (il Malkuth) e irrigidire il suo sguardo (gli fa perdere coscienza); il primo a cadere è proprio il funambolo (l’architetto) che perde la testa, la pertica e la fune gli strumenti della sopravvivenza e precipita nell’abisso.
Il mercato e il popolo somigliavano al mare quando si solleva la tempesta: tutti fuggivano l'un dall'altro e l'uno sopra l'altro, e principalmente in quel punto ove doveva precipitare il corpo.

Zarathustra però non si mosse, e proprio accanto a lui cadde il corpo straziato, sfracellato, ma non morto ancora. 
La caduta del saltimbanco provoca caos, fuggi fuggi nella folla, solo Zarathustra non si muove; a lui soltanto infatti tocca soccorrere il suo funambolo. Quando la componente astrale viene insultata e strapazzata da quella mentale e precipita giù perdendo il suo già precario equilibrio, la componente  fisica fugge (si dà malata) e solo il pensiero ‘solare’ (Zarathustra), il ‘principe’ nel suo aspetto positivo, (poiché ancora non è caduto dalla torre), potrebbe soccorrerla e rigenerarla.
Dopo un poco quell'infranto rinvenne e vide Zarathustra inginocchiato presso di lui. «Che fai tu qui?, disse infine; sapevo da gran tempo che il diavolo m'avrebbe giocato di sgambetto. Ora mi trascina all'inferno: vuoi tu impedirglielo?».
«Sul mio onore, o amico, rispose Zarathustra, non esiste affatto quanto tu dici: non vi è nessun diavolo e nessun inferno. L'anima tua morirà prima ancora del tuo corpo. Non temere più nulla».

Il dialogo tra i due non produce nulla di costruttivo, l’aiuto che Zarathustra potrebbe dare al funambolo si riduce ad una assicurazione nichilista; dato che non c’è vita spirituale, ma solo materialità,  non c’è da temere più nulla: nessun premio, nessuna punizione; nessun paradiso, quindi nessun inferno; nessun angelo, quindi nessun diavolo. Per chi non ha anima, essa è già morta prima del corpo. E una mente potente può distruggere senza rimorso un astrale zoppo, poltrone, paltoniere ecc..
L'uomo guardò su, diffidente. «Se tu dici la verità, diss'egli poi, allora io non perdo nulla perdendo la vita. Io non sono molto più di una bestia alla quale insegnarono a ballare a furia di busse e di scarso alimento».

«Non è punto così, disse Zarathustra; tu hai fatto del pericolo il tuo mestiere; in ciò nulla vi è di spregevole. Ora tu perisci pel tuo mestiere: voglio quindi seppellirti con le mie mani».
Quando Zarathustra ebbe detto questo, il moribondo non rispose più, ma scosse la mano, come se cercasse la mano di Zarathustra per ringraziarlo.

Allora che differenza c’è tra l’uomo e la bestia? chiede il funambolo morente. Ed ecco la risposta ‘folgorante’ del fulmine-superuomo: l’uomo può fare del pericolo il suo mestiere, questo merita la stima della mente e rende degno di sepoltura ogni disgraziato funambolo, che deve quindi anche ringraziare dell’onore concessogli!
